
 
La corruzione in Italia intrappola la crescita 
Marco Ventimiglia
 
 Inchiesta: in dieci anni almeno cento miliardi di Pil in meno  Intervista a Cantone: più trasparenza contro il

malaffare P. 10-11 Facciamo finta, solo per un attimo perché trattasi di argomento assai serio, che si parli di

un fatto sportivo a cui partecipa l'Italia tutta. Ebbene, le valutazioni sulla "prestazione" del Paese sarebbero

entusiaste. I più cauti parlerebbero di squadra ultracompetitiva, mentre altri non esiterebbero a definire

imbattibile la nostra compagine. Peccato che qui non si tratti di un campionato, sebbene, come vedremo, le

classifiche abbondano. In gioco c'è invece l'onestà di una nazione, o meglio, la sua disonestà, perché

l'argomento in questione è la corruzione con la sua endemica diffusione. Una piaga che accompagna l'intera

storia della Repubblica (per non spingerci ancor più indietro) e che rappresenta un'enorme zavorra a cui è

ancorato tutto lo Stivale. Quando si parla di corruzione, si diceva, le graduatorie non mancano. Una delle più

significative è quella relativa al CPI, acronimo inglese di Corruption Perceptions Index . Ebbene nella sua

ultima stesura, relativa al 2014, il CPI vede l'Italia classificarsi ad un ben poco onorevole 69° posto, ed il fatto

che si tratti di una conferma della posizione occupata l'anno precedente non è per nulla consolatorio. Per

dare un'idea del contesto, sullo stesso gradino dell'Italia, con un voto di 43 su 100, troviamo la Romania e

altri due Paesi europei, peraltro in risalita: Grecia e Bulgaria. E trattandosi di una valutazione in scala - dallo

zero (Paese altamente corrotto) al 100 (molto pulito) - è facile capire come ci si trovi ben al di sotto della

sucienza. In cima alla classifica delle nazioni più virtuose non sorprende di trovare Danimarca, Nuova

Zelanda e Finlandia, semmai fa riettere che in tema di onestà ci precedono anche tanti Paesi africani, quelli

che nei dialoghi degli italiani sono sovente oggetto di ironie, evidentemente del tutto mal riposte... Cento

miliardi in meno Se dal contesto internazionale ci spostiamo alle dinamiche interne, i numeri della corruzione

continuano ad evidenziarne l'assoluta gravità. Unimprese si è occupata di quanto accaduto nel nostro Paese

nel decennio che va dal 2001 al 2011, un periodo nel quale le pratiche di corruttela hanno "inghiottito" una

media annuale di dieci miliardi di euro del prodotto interno lordo. Nel decennio, dunque, un danno pari a

cento miliardi, o anche, ragionando in termini pro capite, quasi duemila euro in meno nelle tasche di ogni

cittadino italiano. Unimprese non si è fermata qui, perché ha anche calcolato che le aziende operanti in un

contesto corrotto crescono in media del 25% in meno rispetto alle concorrenti che operano invece dentro

un'area di legalità. Inoltre, il fenomeno della corruzione diminuisce gli investimenti esteri nel nostro Paese del

16% e fa aumentare del 20% il costo complessivo degli appalti. Il fatto che l'indagine si fermi al 2011, poi, non

autorizza purtroppo ad ipotizzare un cambio di rotta negli anni seguenti. Semmai, è opinione comune che il

perdurare della crisi economica fino al 2014 abbia persino aumentato l'entità dei fenomeni di corruzione.

L'Eurobarometro Poco più di vent'anni fa, nel pieno di Mani Pulite, i 150 miliardi di lire dell'aare Enimont

vennero definiti "la madre di tutte le tangenti". In euro fanno 75 milioni, ed è quindi facile capire che per

arrivare a dieci miliardi all'anno la "famiglia" della corruzione ha continuato ad allargarsi. Allora l'Enimont,

come Imi-Sir e il Lodo Mondadori, oggi il MOSE di Venezia, Mafia Capitale, gli arresti per Expo: l'Italia che

fabbrica scandali politico-economici a base di corruzione e appalti truccati non si è mai fermata. E non

stupisce se l'Eurobarometro indica come addirittura il 97% dei cittadini italiani ritiene la corruzione un

fenomeno diuso. Un comune sentire che si è consolidato negli ultimi anni, come conferma una ricerca del

"Quality of Government Institute". Lo studio, infatti, indica che tra il 2010 e il 2013 si è registrato in tutte le

regioni italiane «un peggioramento globale degli indici di corruzione percepita e richiesta». Insomma, un

perverso ecosistema, dove chi non pratica la corruzione ne è comunque spettatore. Che sia seduto in prima o

in ultima fila non fa poi una gran dierenza, è lo spettacolo che non deve andare in scena.

Foto: Negli ultimi anni in tutte le regioni italiane viene percepito un aumento della corruzione Mercato falsato.

Unimprese calcola che le aziende operanti in un contesto corrotto crescono mediamente del 25% in meno.

Foto: Ansa
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INTERVISTA L'industriale Guido Ottolenghi e il caso­record della Villa Pliniana sul Lago di Como 
"La mia sfida alla burocrazia, 33 anni per un restauro" 
MICHELE BRAMBILLA INVIATO A BOLOGNA
 
La famiglia Ottolenghi ha acquistato la Villa Pliniana, uno dei gioielli del lago di Como, nel 1983, quando a

palazzo Chigi c'era Bettino Craxi. Ha potuto metterci piede solo il mese scorso, con un presidente del

Consiglio che all'epoca dell'acquisto andava alle elementari. Trentatré anni per una ristrutturazione. Sono le

meraviglie della burocrazia italiana. Dunque, la storia è questa. Villa Pliniana, a Torno, fu costruita tra il 1573

e il 1577 da Giovanni Anguissola, governatore di Como, attorno a una sorgente intermittente già descritta da

Plinio il Vecchio e Plinio il Giovane. Nel corso dei secoli è appartenuta ai Visconti Borromeo, ai Canarisi di

Torno, al principe Belgioioso di Barbiano. Meta del Grand Tour già dal 1700, la villa ha via via stregato

Foscolo, Stendhal, Parini e Rossini, che qui compose il «Tancredi» su un fortepiano tuttora conservato in una

delle sale. CONTINUA A PAGINA 9 SEGUE DALLA PRIMA PAGINA La villa, ça va sans dire, si affaccia sul

lago. Nel corso del XX secolo cominciano però l'abbandono e il degrado. Nel 1983 Rodolfo Squinzi, padre di

Giorgio, l'attuale presidente di Confindustria, la vede e se ne innamora. Pensa di acquistarla ma poi lascia

perdere confidando al figlio: «Magari ci vogliono dieci anni prima di avere tutti i permessi e finire i lavori».

Ottimista. Ma ancor più ottimisti sono Emilio Ottolenghi, torinese, e suo figlio Guido. Sono gli Ottolenghi della

Pir, Petrolifera Italo Rumena, grande azienda fondata nel 1920, oggi con sede a Bologna. Ed è qui a Bologna

che incontriamo Guido Ottolenghi per farci raccontare quanto è gradevole lavorare con la burocrazia italiana.

Da chi acquistaste Villa Pliniana? «Dalla famiglia Valperga di Masino». In che stato era? «Di abbandono.

Trascurata da anni, senza riscaldamento né impianto elettrico, ovviamente non abitabile. Ci si arrivava con

una stradina del 1941, in pietre, ripidissima e strettissima. Solo qualche 4x4 poteva tentare l'avventura. Ma se

il fondo era bagnato, non si poteva nemmeno provarci. Anche l'accessibilità dal lago era ormai quasi

impossibile». Ma suo padre se ne innamorò. «Sì, passando davanti con una barca». E la comprò per

ricavarne degli appartamenti. «Esatto. Così, cominciammo a chiedere i permessi per ristrutturarla e per

risolvere il problema dell'accesso. Nessun mezzo pesante avrebbe potuto arrivarci». Interlocutori per i

permessi? «La Provincia. Il Comune. La Regione che allora aveva la delega all'ambiente. La Sovrintendenza.

La Comunità Montana». Un esercito. «Un momento, non dimentichiamo il Magistrato dei Laghi, e il suo

superiore: il Magistrato del Po». Usl e Vigili del Fuoco? «Quelli arriveranno dopo. Prima c'era da risolvere lo

scoglio della strada. Bisognava ampliarla. "Non si può", ci dissero». Problemi tecnici? «No: vincoli

paesaggistici». Meglio vedere un rudere che una villa rimessa a nuovo ma con una strada a fianco? «Esatto.

Così ci dissero. Poi c'erano alcuni scogli ideologici». Ideologici? «Sì, le spiego. Bisognava stipulare una

convenzione tra proprietà e Comune per il Piano Integrato di Recupero, che è uno strumento del Piano

Regolatore Generale. Insomma. Il Comune esprime pareri estetici vincolanti e chiede contributi. Il principale

problema ideologico era che il Comune ci voleva imporre di cedergli tutto o una parte del parco; la villa poi

doveva essere visitabile dal pubblico più volte la settimana». E la strada? «Niente strada, ci dicevano. Meglio

una cremagliera. Tipo Capri». Chi erano gli interlocutori, o meglio gli interditori? «Tutti. La villa era talmente

conosciuta e amata dai comaschi che c'era sempre qualcuno che aveva da eccepire». Roba da scoraggiarsi.

«E infatti mio padre, scoraggiato, a un certo punto decide di mollare il colpo e di regalare la villa al Fai».

Caspita: al Fai avranno fatto salti di gioia. «Non proprio. Al Fai dicono che acquisire un bene del genere in

omaggio comporta anche dei costi. Quindi chiedono anche una dote, in denaro ovviamente, per mantenere la

villa avuto in regalo». Quando si dice la gratitudine. «Insomma: alla fine degli Anni Ottanta mio padre smette

di occuparsi della villa. Non ci prova più. All'inizio degli Anni Novanta, quando comincio a lavorare in azienda,

mi dice di provare a venderla. E così a Torno iniziai ad andarci io». E anche per lei scattò la scintilla? «Esatto.

Mi innamorai anch'io della villa. Incontravo la gente del lago: un boscaiolo, un pescatore. Tutti avevano

qualche cosa da raccontare sulla Pliniana. Capii quanto era importante per i comaschi. Per fortuna nel '94

crollò il tetto della darsena». Per fortuna? «Si fecero vivi quelli del Comune e ci dissero che dovevamo
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metterla a posto, naturalmente pagando gli oneri di urbanizzazione. "È un peccato che finisca nel lago",

dissero. Ci fu concesso però di stralciare la darsena dal Piano Integrato». Magnanimi. «Nel '95 partono i

lavori per la darsena, e nel '96 finiscono. Così io comincio ad andarci di più. Mi prendo una Panda 4x4,

rischiando un po' perché non c'erano protezioni. Nel '99 un'altra svolta: il lago è straordinariamente basso e

viene alla luce una grossa lesione nelle fondamenta della facciata della villa. Tutta Como si mobilita: "Bisogna

salvare la villa! È un patrimonio di tutti i comaschi!", dicono». Salvarla a patto che paghi qualcun altro.

«Questo è sottinteso. Allora noi diciamo: siamo disposti a mettere in sicurezza la villa, però ci dovete dare

una prospettiva. Dovete darci il permesso di rifare la strada e di dividere la Pliniana in quattro grandi

appartamenti. Cominciarono a darci ascolto». Ma quando partirono i lavori? «Quelli per la strada nel 2000.

Finirono nel 2004. Poi, anni di dibattito su come impostare la soluzione architettonica. Solo nel 2012 siamo

arrivati a firmare una convenzione con il Comune». Chi tirava il freno a mano? «Nessuna persona. Erano le

norme a frenare. Per qualsiasi lavoro, occorrevano più permessi. Comune, Provincia, Comunità Montana,

Unione dei Comuni, Soprintendenza, Magistrato delle Acque, la Navigazione del lago di Como. Ogni volta

che qualcuno modificava qualcosa, tutto tornava indietro agli altri. La Soprintendenza, poi, aveva l'ultima

parola su tutto. Ah, dimenticavo le fognature. Questa è bella». Ce la racconti. «Allora: se non ti colleghi alle

fognature, non puoi avere l'abitabilità. Ma le fognature pubbliche dei paesi della riva destra non sono

adeguate. Non hanno un depuratore come si deve. Così la Provincia non ci autorizzava il collegamento. Alla

fine, abbiamo dovuto costruire noi un impianto di depurazione: ma con l'impegno di abbandonarlo per

collegarci all'impianto pubblico quando sarà rinnovato». Fantastico. Secondo lei perché in Italia ci si mette

così tanto tempo per avere risposte dalla pubblica amministrazione? «Gliel'ho detto: non è colpa dei singoli.

Ho trovato funzionari e impiegati disponibilissimi. Ma sono sommersi da una miriade di norme contraddittorie.

È il sistema che è troppo complesso. Credo che bisognerebbe lasciare maggior potere discrezionale a chi

lavora nella pubblica amministrazione. Oggi nessuno ha il coraggio di prendere una decisione perché non sa

bene se le norme glielo permettono, e teme di compiere un illecito». Ultima domanda: avete avuto contributi

pubblici per rimettere a posto Villa Pliniana? «Ovvio che no. Neanche un centesimo».

L'incubo dei permessi n Per qualsiasi lavoro occorrevano le autorizzazioni di Comune, Provincia, Comunità

Montana, Unione dei Comuni, Soprintendenza, Magistrato delle Acque e la Navigazione del Lago di Como n I

funzionari sono sommersi da una miriade di norme contraddittorie. Spesso nessun impiegato prende

decisioni perché non sa bene se le norme glielo permettono, e teme di compiere un illecito

Industriale Guido Ottolenghi è a capo della Pir, Petrolifera Italo Rumena, azienda fondata nel 1920, oggi con

quartier generale a Bologna I lavori Nel 1995 partono le opere per risistemare la darsena e nel 1996 finiscono

Nel 1999 le fondamenta della facciata della villa rischiano di crollare Nel 2000 partono i lavori per la strada e

nel 2004 vengono conclusi. Nel 2012 viene firmata una convenzione col Comune. Poi serve l'allaccio alle

fognature e l'imprenditore Ottolenghi è obbligato a costruire un depuratore

Foto: La villa costruita tra il 1573 e il 1577

Foto: Villa Pliniana La bellissima residenza a Torno sul Lago di Como, fu costruita tra il 1573 e il 1577 da

Giovanni Anguissola, allora governatore di Como In questa sala Rossini compose l'opera lirica «Tancredi» La

villa ha stregato Foscolo, Stendhal e Parini
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Focus Saie 
La casa efficiente vale 13,6 miliardi 
Dario Aquaro
 
pag. 24 Obiettivo: ripensare i paradigmi di sviluppo dell'immobiliare. Un settore sfiancato dalla crisi, che deve

continuare a innovarsi e progredire sul versante dell'edilizia greene sostenibile. Ma che non può d'altra parte

rinunciare ad allargare lo sguardo verso un piano di intervento più ampio e complessivo: dalla ristrutturazione

e dall'efficientamento energetico delle singole unità abitative, e del patrimonio residenziale privato in genere,

fino alla riqualificazione di interi quartieri e al recupero delle aree dismesse. Già solo concentrandosi sul

problema energetico in ambito residenziale, e sulle conseguenti opere "globali" su edificio e impianti, per gli

investimenti si apre uno spazio d'azione da 13,6 miliardi di euro annui, sottolinea una recente indagine

Nomisma. Incrociando l'ultimo censimento Istat disponibile, e i dati di altri organismi quali Enea, Ancee

Cresme, la società di studi economici ha stimato in Italia 12,2 milioni di edifici a uso residenziale (oltre l'87%

di tutti i fabbricati presenti sul territorio nazionale). Edifici che corrispondono a più di 31 milioni di abitazioni, e

di cui oltre il 60% supera i 45 anni ed è quindi precedente alla prima legge (373/76) sull'efficienza energetica

in edilizia. Basti pensare che, in questa fetta, più di un immobile su quattro registra consumi che vanno da un

minimo di 160 kW/mq a oltre 220 kW/mq all'anno e che potrebbero esser tagliati fino al 40-50%, con retrofit

profondo. Nell'ipotesi di interventi di natura sia globale che parziale, si stima un risparmio potenziale

complessivo al 2020 di circa 49mila GWh annui di energia finale. Traguardo che sarà possibile raggiungere

riqualificando una superficie di oltre 170 milioni di metri quadri all'anno. Ristrutturare 1.500 abitazioni al

giorno, quasi un appartamento al minuto, è quanto dovrebbe poi fare l'Italia per rispettare il piano strategico

Ue al 2050. Ma l'obiettivo è anche superare la questione energetica, ricomprendendola in un piano di offerta

organizzata, che coinvolga attori diversi, per dare nuova vita e valore agli immobili. Il temaè al centro del Saie

Smart House, il format che vuole «indicare la svolta necessaria nell'industria delle costruzioni», come dice il

presidente di BolognaFiere, Duccio Campagnoli. Il format si rinnova dunque quest'anno per stimolare e

sostenere una nuova politica industriale di rilancio, che passa dalla realizzazione di reti, materiali e

immateriali, per la modernizzazione e la rigenerazione di spazi urbani. «La domanda di riqualificazione è

molto più completa e complessa di quanto si può esser portati a credere. L'efficientamento energetico copre

solo una parte della domanda delle famiglie, che coinvolge invece fattori contestuali e chiama in causa il

problema della connessione dell'abitazione al territorio: dalla mobilità alla banda larga», sintetizza Marco

Marcatili, analista economico Nomisma. Proprio per ripensare il mercatoa partire da tali presupposti, la

piattaforma fieristica ha strutturato un percorso in tre grandi aree tematiche, distinte ed integrate: progettare,

costruire, abitare. E ha avviato, in collaborazione con Nomisma e Nomisma Energia, una nuova iniziativa

dedicata a "ReUse, Re-Start": per provare - attraverso incontri e discussioni - a tracciare alcune direttrici di

sviluppo dell'abitato. La componente della domanda legata a ristrutturazioni e all'efficienza energetica ha fatto

da cuscinetto al pesante ridimensionamento del settore immobiliare dopo il 2008: tanto che, rispetto all'intero

valore della produzione del settore nel 2013, circa il 67% è riconducibile a interventi di manutenzione del

patrimonio esistente. Sul totale dell'attività di rinnovo del parco edilizio, poi, gli incentivi hanno pesato per il

26% nel residenziale e il 18% nell'intero civile. «Il ruolo degli incentivi è stato certo importante. Ma anche

un'abitazione in classe energetica elevata ha bisogno di un contesto urbano efficiente e rigenerato. Occorre

quindi una regia pubblica che avanzi formule diverse, ad esempio un sistema di credito d'imposta per l'offerta

dei vari operatori. La casa - commenta Mercatili - non dev'esser vista come un oggetto chiuso, ma posta al

centro di un piano di rinnovamento del sistema industriale».

L'impennata 2011 2013 2007 2009 9.391 mln € 27.577 mln € Numero di r ichieste in mgl fonte: Nomisma su

dati Cresme 55% (ora 65%) 36% (ora 50%) Il trend delle richieste di detrazioni fiscali 
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Claudio De Albertis Presidente Ance INTERVISTA 
«Infrastrutture e città, acceleriamo» 
Riforma appalti ok, ma rafforzare la programmazione e superare la separatezza progetto-costruzione «Forte
ritardo culturale sul paesaggio urbano: serve riflessione su piazze, parchi e spazi pubblici» 
Giorgio Santilli
 
«La riforma appalti è buona ma credo ci sia spazio per alcune correzioni. Bisogne­ rebbe dare alle

amministrazioni lo strumento del "preliminare di progetto" per spiegare le proprie necessitàe tradurle in vere

priorità da realizzare con risorse certe e in tempi certi. Alle imprese si dovrebbe dare la possibilità di fare il

progetto esecutivo, sfruttando le possibilità tecnologichee organizzative date dal Bim. Al tempo stesso penso

sia necessaria una rivoluzione culturale su opere pubbliche, spazi pubblici, risparmio energeticoe

rigenerazione urbana: solo così creiamo le condizioni per ripartire davvero». Claudio De Albertis, presidente

dell'Ance (costruttori), parla della riforma degli appalti e delle misure per sostituire il vecchio patrimonio

edilizio con edifici meno costosi sul piano energetico. «I dati­ dice­ confermano chei crediti di imposta 50%e

65% hanno funzionato ma ora è venuto il momento di superare i microinterventi di sostituzione degli infissi e

passarea investimenti di maggiori dimensioni con obiettivi più ambiziosi di efficienza energetica». Presidente

De Albertis, da dove ripartono le opere pubbliche? Nel processo inefficientee inefficace di realizzazione dei

lavori pubblici pesa la mancanza di pianificazione, che appare troppo legata a logiche di tipo politico, e di

programmazione, che sembra limitarsi agli effetti­annuncio. L'elenco delle necessità teoriche contenute nei

programmi deve diventare un elenco di priorità effettivamente realizzabili con risorse certe in tempi certi. Per

ricreare una committenza consapevole serve un preliminare di progetto che contenga un'analisi costi­benefici,

chiariscaa quali esigenze dei cittadinie del territorio risponde l'opera, quali siano le sue ricadute economiche e

sociali, di quali risorse abbia bisognoe in quali tempi si realizzi. Questo è anche l'unico modo per tornarea

fare ciò di cui il Paese ha realmente bisogno: una che­ ck list di opere giustea prescindere dal fatto che siano

grandio piccole. Nella realtà, però, i piani rincorrono l'emergenza, dalle scuole al dissesto idrogeologico. La

logica di tirare fuori dai cassetti elenchi di opere cantierabili è sbagliata: in quegli elenchi c'è qualunque cosa,

non quel che serve. Per altro con una qualità progettuale molto bassa mentre noi abbiamo bisogno di

incrementarla. Qualè la sua proposta? Dobbiamo applicare le norme già esistenti sulla responsabilità

oggettiva dei progettistie dei certificatori dei progetti per gli errori progettuali. Ma oggi noi dobbiamo anche

cogliere la grande occasione che ci viene data dal Bim (Building Information Modeling, ndr) che non è solo

digitalizzazione ma anche riorganizzazione radicale del processo edilizio, favorendo l'interoperabilità fra tutti i

soggetti. In questo ambito tenere progettazionee costruzione separate, come fa la riforma degli appalti,è

sbagliato. Ripropone il vecchio appalto integrato di progettazione e costruzione affidati all'impresa? No. Lo

sviluppo della progettazione da parte delle imprese con un progetto preliminare in gara ha effettivamente dato

adito a un meccanismo poco trasparente. Oggi non lo vogliono neanche le imprese perché presenta per loro

costi eccessivi. Penso invece che si possa proporre una gara che abbiaa base un progetto definitivo

sviluppato dall'amministrazione e imponga alle imprese di presentare un'offerta con un progetto esecutivo.

L'amministrazione potrà scegliere così anche sulla base della qualità dei progetti. D'altra parte, quando

lavoriamo per un soggetto privato, una bancao una società di ingegneria, ci viene chiesto l'analogo sforzo di

presentare una proposta. Quali sono le altre norme della legge appalti che correggerebbe? Più che altro ci

sono aspetti da chiarire. Anzitutto sulla qualificazione. Concordiamo chei requisiti Soa siano ormai insufficienti

per avere un mercato di maggiore qualità. Vorremmo evitare, però, che, dopo anni di mercato molto ristretto,

si chiedesse ora alle imprese improvvisamente requisiti molto alti. Questo, secondo noi, deve essere un

processo graduale. Dei lavori in house dei concessionari al 20% che pensa? È una soluzione equilibrata a

condizione che abbiano risposta alcune domande. Sei concessionari non rispettano il 20% come sono

sanzionati?E in quali tempi si devono allineare al 20%? Perché per l'80% dei lavori da mettere in gara si fa

riferimento a procedure semplificatee nona quelle ordinarie? Che pensa dei poteri Anac? Vedo che l'Autorità
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avrà una funzione di regolazione del mercato molto ampia e non svolgerà più solto competenze

anticorruzione. Il nostro auspicio era proprio che la legalità venisse inquadrata in un disegno più ampio.

Anche la sostituzione del regolamento con una serie di definizionie regole più leggere va bene, sperando che

ci sia un concerto con il ministero. Passiamo al tema riqualificazione. Tiranoi crediti di imposta per

ristrutturazioni ed energia. I dati confermano che l'incentivo ha funzionato, almeno per piccoli interventi.

Penso che oggi bisogna fare un salto di qualità e modulare quell'incentivo rispetto alla dimensione

dell'investimento e al risultato di efficienza energetica. Cambiare gli infissi non basta più, bisogna intervenire

sugli edifici e legare le agevolazioni anche agli interventi di sostituzione edilizia. Sostituzione edilizia: è

possibile oggi accelerare con la demolizionee ricostruzione? Andrebbe liberalizzata la possibilità di modificare

la sagoma, oggi esclusa per i centri storici. Ovvia­ mente non si dovrebbe applicare agli immobili vincolati.

Andrebbero eliminati gli oneri di urbanizzazioneo almeno andrebbero ridotti, pagandoli solo sugli incrementi.

Che altro si può fare per sbloccare la riqualificazione urbana? Non possiamo più eludere il discorso culturale

del paesaggio urbano. Siamo fermia Porcinaie non abbiamo fatto riflessioni su piazze, parchi, piste ciclabili,

parcheggi, spazi pubblici. Gli operatori privati hanno oggi più attenzione perché oggi è difficile vendere

abitazioni se intorno non hai un luogo aggregantee accogliente. Peròè mancato un dibattito pubblico. Anche il

tema del consumo del suolo, affrontato spesso in modo ideologicoe demagogico, andrebbe affrontato dentro

questo dibattito di orizzonte più ampio sul futuro delle nostre città. Occorre superare le tante visioni isolate e

fare un investimento culturale. Che propone per la Stabilità? Si possono creare le condizioni per realizzare

20mila alloggi l'anno di classe energetica alta. Serve una politica che spinga verso soluzioni unitarie le criticità

abitative, ambientali, energetiche. Le misure concrete? Se acquisto una casa di classe energeticaAoB devo

poter pagare un'imposta di registro fissa o l'Iva agevolata. Imposta di registro fissa anche se mi impegnoa

ristrutturare radicalmente un edificio. Infine, con un pacchetto di misure, andrebbe esteso il "rent to buy" oggi

limitato agli alloggi pubblici.

Le imprese di costruzioni Fonte: Ance - Indagine 2015 Evoluzione del fatturato nazionale ed estero. Base

2004 = 100 2014 13 12 11 10 09 08 07 06 05 2004 Fatturato nazionale

Foto: Presidente dei costruttori edili. Claudio De Albertis
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INTERVISTA 
Ermete Realacci sugli appalti : bisogna che sia sempre assicurato il
massimo della trasparenza 
Antonio Satta
 
A pag. 27 Da lunedì rush fi nale per il nuovo codice degli appalti, che andrà in aula alla camera per gli ultimi

aggiustamenti, quindi tornerà blindato al senato per l'approvazione defi nitiva a stretto giro. La struttura del

nuovo codice, quindi, è ormai definita e il presidente della commissione ambiente e lavori pubblici, Ermete

Realacci, ne è decisamente soddisfatto. «Mi pare che sia stato fatto un buon lavoro. Abbiamo ora una

normativa più snella ed effi cace e sono stati dati all'Autorità Anticorruzione poteri tali da farla diventare

davvero la nuova Authority sui lavori pubblici, poteri che non aveva nemmeno il vecchio organismo di

vigilanza. È un nuovo modello, che si basa su decreti madre ma marcia poi con formule legislative più

leggere che consentono la necessaria  essibilità. Negli anni passati l'ipertrofia legislativa è stata una delle

principali cause di corruzione. Già Tacito diceva che moltissime sono le leggi quando lo stato è corrotto.

Domanda. Il vecchio codice era già corposo, ma poi ogni anno venivano aggiunte altre norme. Sarà ancora

così? Risposta. No, è proprio quello che abbiamo voluto impedire. Come Banca d'Italia ci ha ricordato, gli

aggiustamenti, le modifi che e le aggiunte degli anni scorsi sono state più di 600. In quel modo non c'era mai

certezza della norme. Nelle imprese lavoravano più avvocati che ingegneri. Non sarà più così. D. Con la

delega, però, trasferite le decisioni al governo. R. Il ruolo del Parlamento, se vogliamo, è stato addirittura

rafforzato. Abbiamo previsto una doppia lettura del codice, per dar modo alla commissione di segnalare tutto

ciò che riterrà giusto e di chiedere modifi che, quello che abbiamo eliminato è il vecchio working in progress

continuo. D. Avete anche cancellato la vecchia legge obiettivo. R. Sì, e anche questa è una novità

importante. Quella legge è stata un fallimento. In 14 anni ha raggiunto solo l'8% degli obiettivi previsti e ha

creato disfunzioni enormi, svilendo non solo il ruolo della progettazione (il general contractor lavorava

essenzialmente sulla base di progetti preliminari), ma anche quello del controllo pubblico, visto che i direttori

dei lavori erano dipendenti del general contractor stesso. D. E poi c'è l'eliminazione del criterio del massimo

ribasso nell'assegnazione degli appalti. R. Anche quello era un sistema sbagliato, che non privilegiava la

qualità degli appalti e non serviva nemmeno a frenare i costi, visto che al massimo ribasso seguivano

praticamente sempre la varianti in corso d'opera. Ma non vorrei che si dimenticasse l'altra grande novità che

abbiamo introdotto: il meccanismo del débat public, che coinvolge la popolazione interessata all'opera,

garantendo però i giusti tempi di realizzazione. D. Il presidente dell'Autorità Anticorruzione Raffaele Cantone

ha insistito molto sulla necessità di garantire la massima trasparenza, ma in commissione è passato un

emendamento che ha abolito l'obbligo di pubblicazione dei bandi sui quotidiani. Non è un controsenso? R.

C'è un dibattito se basti mettere i bandi sui siti internet o ci sia ancora bisogno di pubblicarli sui giornali, ma

siccome nessuno vuole ridurre la trasparenza, io credo che sia giusto che tempi e modi li decida il governo

nel corso dell'applicazione della delega, per questo presenterò un emendamento chiedendo che sia il

ministero dei lavori pubblici a indicare i criteri per garantire il massimo della trasparenza possibile. Il massimo.

D. Intanto oggi ha annunciato i risultati dell'Ecobonus e degli incentivi alle ristrutturazioni edilizie. R. Sì, un

successo: nel 2014 hanno prodotto 28,5 miliardi di investimenti e 425mila posti di lavoro fra diretti e indotto,

ormai il 70% del mercato edilizio gira intorno alle ristrutturazioni. Bisogna insistere e semmai allargare gli

incentivi. L'edilizia è un grande volano per la ripresa.

Foto: Ermete Realacci, presidente della commissione ambiente e lavori pubblici della camera
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Rapporto Cresme­Camera. Nei primi otto mesi riduzione del 17% sul 2014 ma si conferma il boom dal 2013 
Bonus edilizi, lavori 2015 a 16 miliardi 
Delrio: bene i dati, la misura va rafforzata. Galletti: l'ecobonus funziona per tutti, cittadini e imprese. Realacci:
stabilizzare e varare una politica più ampia 
G.Sa.
 
ROMA pNei primi otto mesi del 2015 i crediti di imposta del 50% per le ristrutturazione edilizie e del 65% per

il risparmio energetico hanno prodotto investimenti per 15.906 milioni. Per l'intero anno la previsione è di un

investimento complessivo di 23,5 miliardi equivalentea 351mila posti di lavoro fra occupazione direttae

indotta.I numeri sono contenuti nell'aggiornamento del Rapporto che nasce dalla collaborazione fra il Servizio

studi della Camera e il Cresme e che già nei mesi scorsi aveva se­ gnalato l'autentico boom di lavori generato

dai due bonus, in particolare dal 2013 in poi quando l'investimento complessivo era passato dai 19,2 miliardi

del 2012 ai 27,9 miliardi del 2013 e ai 28,4 miliardi del 2014. Per il 2015 si profila una leggera flessione che

nei primi otto mesiè del 17% ma che il direttore del Cresme, Lorenzo Bellicini, stima si possa ridurre al 10%.

«La flessione 2015­ dice Bellicini­ riguarda esclusivamente i primi due mesi dell'anno, mentre da marzo c'è

stata una ripresa che si dovrebbe rafforzare negli ultimi quattro mesi dell'anno, quando nel 2014 il dato fu

piuttosto contenuto». Un altro dato che emerge dal rapporto pubblicato ieri è la tenuta maggiore

dell'ecobonus 65% rispetto al credito del 50% peri lavori di recupero abitativo: per l'ecobonus infatti gli

investimenti dovrebbero ridursi da 3,9 a 3,4 miliardi (­12%)mentre il bonus ristrutturazioni dovrebbe scendere

da 24,5a 20,1 miliardi (­18%). Quattro le considerazioni di Bellicini intorno al dato. Anzitutto, il Cresme ricorda

che dal 1998 al 2015 sono state presentate 12,5 milioni di domande per i bonus: si tratta del 50% delle

famiglie e del 40% delle abitazioni presenti in Italia. Un indicatore sintetico del successo di popolarità dello

strumento. La seconda considerazione riguarda la causa della flessione 2015, che il Cresme imputa al

raddoppio della trattenuta sul bonifico dal4 all'8% scattato da gennaio. «Un impatto anche psicologico che ha

spostato verso il mercato nero nuovamente una fetta degli investimenti. A conferma che questi strumenti

sono molto noti ai cittadinie alle impresee qualunque modifica provoca una reazione rapidissima. Bisogna

fare attenzione quindi a capire in quale direzione si vuole andare». Terza considerazione: le simulazioni del

Cresme confermano che lo Stato ha un forte beneficio in termini di maggiori incassi Iva ma che la soluzione

peggiore per il Tesoro sarebbe l'interruzione brusca del bonus (o la riduzione al di sotto di un livello che non

venga percepito come conveniente) perché il Tesoro continuerebbe a sostenere il costo delle detrazioni dei

lavori degli ultimi 9 anni ma non avrebbe l'incasso aggiuntivo di Iva. L'ultima considerazione di Bellicini

riguarda l'edilizia popolare. «Gli Iacp spendono 700 milioni l'anno per manutenzione straordinaria. Se i bonus

fossero estesi anchea loro avremmo circa 350 milioni reinvestibili». I dati Cresme­Camera hanno provocato

subito reazioni positive nella politica, impegnata nella battaglia per la stabilizzazione dei due bonus (senza

intervento da gennaio tornerebbero al 36%). Ermete Realacci, presidente della commissione Ambiente della

Camera che ha "commissionato" il lavoro, ribadisce la sua posizione: «È necessario stabilizzare i bonus e

farne la prima pietra per una politica che puntia un'azione ampia di efficientamento energeticoe di

riqualificazione urbana». Per Realacci bisogna anche rafforzare l'uso dei bonus nel consolidamento

antisismico e nella bonifica dell'amianto. Pieno sostegno dal ministro delle Infrastrutture, Graziano Delrio.

«Bene il report di Realacci sull'ecobonus che conferma come le detrazioni abbiano prodotto benefici ai

cittadini ma anche su posti di lavoro, ambiente, costi energetici, riqualificazione urbana, sviluppo delle

imprese innovative. Bisogna proseguire su questa strada ampliando e consolidando la misura per portare il

Paese a una conversione ampia verso le scelte sostenibili». Tweet di assenso dal ministro dell'Ambiente,

Gian Luca Galletti. «L'ecobonus ha scritto ­ funziona per tutti: ambiente, cittadini, imprese, Stato».

LE VOCI Graziano Delrio «Bene il report Realacci sull'ecobonus. Bisogna proseguire su questa strada

ampliando e consolidando la misura per portare il Paese a una conversione ampia verso le scelte

sostenibili». Ermete Realacci «È necessario stabilizzarei bonuse farne la prima pietra per una politica che
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puntia un'azione ampia di efficientamento energeticoe di riqualificazione urbana». Per Realacci bisogna

anche rafforzare l'uso dei bonus nel consolidamento antisismico e nella bonifica dell'amianto.
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